
22STO10A2212 ZALLCALL 12 21:48:39 12/21/98  

Mercoledì 22 dicembre 1999 Scuola&Formazione l’Unità

il paginone
Il700 CircoloDidatticohavintoilpremioperilmigliorprogettomultime-
dialecon«LAMIAPRIMAPAGINAWEB».Ilconcorsoerastatoindetto
dallafondazioneBancodiNapoliperl’assistenzaall’infanzianell’ambi-
todellamanifestazione«bambinietecnologie:l’infanziari-creailmon-
do».Ilprogettorealizzatodal700 Circoloincollaborazioneconlarivista

«austro&aquilone»miraafornireaglialunniglistrumentiperesprimere
contenutieraccontareesperienzeattraversointernet.Ilprogettopreve-
delaproduzionedimaterialedidatticodirettamentefruibileattraverso
larete.Un’attivitàcosìstrutturatarivestealcunefondamentalicaratteri-
sticheinnovative:recuperal’immagine,lafotografiaelagraficacome
importantielementidicomunicazione;assumeunagrandevalenzain-
terdisciplinareeciascunalunnopuòesprimersisecondoleproprieatti-
tudinieleproprieabilità;illavoropuòesseresempremodificatorivisto
eriorganizzatosecondounavisioneelasticaeflessibilepiùvicinaai

modidellascritturaelettronicaeadeguataainuovisistemiditrasmis-
sioneecomunicazionedeicontenutiedelleconoscenze;èunapagina
apertacheinognimomentopuòesserearricchitaedintegratarecupe-
randoilfondamentalevaloredellamemoria.InoltreInternetoffrelarea-
lepossibilitàdipubblicareecomunicarel’esperienzaaprendolastrada
anuovepossibilitàdirelazioneeanuoviitinerarieducativiedidattici.
Perquantoriguardaicontenutiilprogettoruotaintornoadunelemento
fondamentale:«lacomunicazione».LePaure,ilNatale,latv...emilleal-
triargomenti.
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Questa scuola
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con gli omosessuali
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Il PC SALE IN CATTEDRA
Un maestro pioniere della lezione in rete
........................................................................................................................................................................................................................................ANTONELLA MARRONE

S ono ormai diversi anni che si di-
scute, spesso con ipocrisia, del
tema della libertà nel nostro si-

stema scolastico: libertà da parte del-
le famiglie di scegliere un indirizzo
educativo vicino ai propri valori; li-
bertà sempre di queste di orientare in
modo autonomo la spesa in istruzio-
ne chiedendo allo stato forme di aiu-
to nel caso di una scelta che vada a
privilegiare la frequenza di corsi delle
scuole private; libertà nel costituire
un sistema scolastico fondato non su
di un pluralismo interno alle scuole
ma sulla competizione dura fra pro-
poste educative fortemente caratte-
rizzate.

Richieste e proposte di questo tipo
animano gran parte del dibattito sui
problemi della scuola e della sua ri-
forma a partire proprio dal problema
dell’affermazione del valore della li-
bertà che, secondo l’impostazione
corrente, riguarda esclusivamente la
famiglia. Occorre chiarire questo
problema operando un ribaltamento
della centralità, in gran parte illegitti-
ma, assunta dai diritti delle famiglie
(quindi dei genitori) rispetto a quelli
sicuramente più vitali ed importanti
propri dell’individuo, diritti posti in-
giustamente fra parentesi dal dibatti-
to corrente. Sta qui infatti il vero pro-
blema della nostra scuola: nella sua
incapacità di comprendere le caratte-
ristiche di ognuno, spesso schiaccia-
te dalle rigidità burocratiche e dal-
l’arretratezza culturale di molti dei
suoi operatori, e di rispondere ad ele-
mentari diritti della persona a partire
dal libero dispiegamento della pro-
pria sessualità.

Su questo tema il vuoto di libertà e
rispetto appare purtroppo enorme:
l’incapacità da parte di molti inse-
gnanti di comprendere la multiformi-
tà dei comportamenti e delle identità
sessuali, l’intolleranza con la quale è
ancora trattato il tema dell’omoses-
sualità nelle nostre scuole, le dram-
matiche, spesso silenziose, umiliazio-
ni alle quali sono ancora sottoposti
migliaia di ragazzi gay e di ragazze le-
sbiche fra le mura delle loro classi ci
fanno comprendere come in questo
caso esista un problema reale di di-
scriminazione.

Per questo motivo Unione degli
studenti ed Arcigay hanno dedicato
lo scorso 15 dicembre ad una giorna-
ta di incontri e di iniziative sul tema
dei diritti degli studenti e delle stu-
dentesse omosessuali: in più di venti
città dal sud al nord, con l’auspicio
che questa prima positiva esperienza
possa rinnovarsi anche per gli anni a
venire, abbiamo organizzato, conte-
stualmente alla proiezione di un vi-
deo ed alla diffusione di un questio-
nario di cui sono già disponibili i dati
relativi alla Lombardia, dibattiti ed
incontri con la partecipazione di
esponenti dell’Arcigay, della nostra
associazione, del sindacato e delle
istituzioni.

Abbiamo dato molta importanza
alla proiezione del video «Nessuno
uguale» avvenuta in circa trenta
scuole. Il video, realizzato dall’Arci-
gay e dall’Agedo di Milano con il pa-
trocinio della provincia riprende
un’esperienza di incontro e confronto
fra studenti eterosessuali e studenti
omosessuali in una scuola della città.

L’intreccio delle storie individuali,
la problematica ampiamente descrit-
ta del rapporto complesso con la fa-
miglia e la scuola, la durezza dello
scontro con il pregiudizio diffuso,
elementi questi presenti nel video,
fanno di «Nessuno uguale» uno stru-
mento didattico utile, da diffondere
fra gli studenti ed i docenti. Questa
giornata ha voluto rappresentare una
tappa importante di una, speriamo
lunga, collaborazione fra il movimen-
to studentesco e quello dei gay e del-
le lesbiche. Una collaborazione che
speriamo possa servire da aiuto e da
stimolo ai tanti studenti omosessuali
che in questo paese, molto spesso in-
tollerante ed arretrato sotto la sua pa-
tina di superficiale modernità, chie-
dono il diritto più elementare ed im-
portante: vivere liberamente e felice-
mente la propria esistenza.

*Uds

ENTRIAMO NELL’UNIVERSO DEL COMPUTER COME MEZZO PER L’APPREN-

DIMENTO ATTRAVERSO L’ESPERIENZA DIRETTA DI UN MAESTRO DI UDINE,

L’ANALISI DEL PROF FRANCESCO ANTINUCCI CHE DIRIGE LA SEZIONE PRO-

CESSI COGNITIVI E NUOVE TECNOLOGIE DELL’ISTITUTO DI PSICOLOGIA

DEL CNR, E L’EDUCAZIONE ON LINE PROPOSTA DELLO STUDIOSO DEI NUO-

VI MEDIA CARLO INFANTE

I l maestro Francesco Pittoni «naviga» da anni
con i bambini della scuola «Gianni Rodari» di
Udine. Una delle prime esperienze italiane, in

una scuola elementare, che abbiano poi portato ad
un sito web, ad un giornale telematico, ad un ne-
wsgroup di chiacchere scolastiche quando questi ter-
mini erano ancora di moda.

MaestroPittoni,ciraccontaipassipiùimportan-
tidellavostraesperienza?

«Non abbiamo fatto altro, grazie alle tecnologie di rete,
chevalorizzarequella comunicazioneche risaleamolto
prima. Le prime attività sono state la produzione di
giornalini, il cui scopo era consentire ai bambini di
esprimersi e di comunicare le proprie esperienze. Ab-
biamo prodotto diatape, super8 e video. Una delle espe-
rienze più recenti è stata la realizzazione di un telegior-
nale della scuola. La prima rete telematica “Il Formi-
caio”, dal 1992, ha rappresentato un momento impor-
tanteperchéhaconsentitouncoinvolgimentoanchein-
dividuale dei bambini. Inoltre il bacino di comunica-
zione si è allargato notevolmente e si è modificato pro-
gressivamenteanche il rapporto fradocenti ealunni.La
rete telematica ha consentito la comunicazione tramite
messaggi fra insegnanti, bambini e genitori, di diverse
scuole,dallamaternaallamedia,conpossibilitàdicolle-
garsi da scuola, ma anche da casa. Dal 1996, con l’impe-
gno di quattro scuoledelFormicaionelprogettoMulti-
lab, si èmigrati verso Internet, ma l’impegnonellanuo-
vasperimentazioneeilpesantecaricodilavorohannodi
fatto frenato il percorso di realizzazione e di integrazio-
ne avviato con il precedente progetto. Quest’anno ab-
biamo riprogettato e ripianificato il lavoro, con il coin-
volgimento di tutte le classi della scuola e con l’avvio di
un pianodi collaborazionecherilancerà lo scambiocon
altrescuole».

Checosaesistevaquandoaveteiniziatovoi?
«Nonmolto.Mentre leesperienzedi introduzionedial-
cune tecnologienella scuola eranoormaidiscretamente
diffuse(miriferiscoafoto,diapositive,video, lavagnalu-
minosa, ...), altre si eranoappenaaffacciatee fraqueste il
PC come strumento di scrittura e di programmazione
(basic eLogo). Incerti casi eranoutilizzatianchedei so-
ftware didattici, tipo eserciziari di calcolo o recupero di
difficoltà ortografiche. L’utilizzo delle tecnologie era
comunquemoltocircoscritto,e ingenerecorrelatoall’a-
rea logico-matematica. IlrilanciodelPCcomestrumen-
todicomunicazioneharappresentatounasvoltaimpor-
tante, con ricadute non solo in ambito didattico, ma so-
prattuttosulpianorelazionale».

Qual è il modello di «educazione», secondo voi,
sottesoall’esperienzadellaRete?

«Diciamoche se lo strumentoè innovativo, le scelte for-
mative che stanno alla base del lavoro in rete sono tut-
t’altro che nuove: si vuole faredella scuola un ambiente
vivace e sereno, in cui le diverse componenti collabori-
no, anche attraverso un’efficace comunicazione, nel-
l’impegnodisvilupparelepotenzialitàsocialieculturali
di ciascuno. Ogni bambino (ma direi anche ogni inse-
gnante!) deve trovare un contesto che gli consenta di
sviluppare leproprieattitudiniediesprimere lapropria
personalità. A scuola si deve “stare bene”, ci si deve di-
vertire, emozionare, coinvolgere, esprimere, abituan-
dosiacrescere inunacomunitàcheèlapalestradiquella
comunità più grande cheè la società. Si deve impararea
darsi delle regole e a rispettarle perché sono necessarie
alla convivenza serena di tutti. La scuola da sempre si è
posta come obiettivo primario lo sviluppo della comu-
nicazione,mediatadadiversicodici:conversazioneete-
sti, grafica, mimica e teatro, gioco, ecc. In questo mo-
mento ci sono nuovi strumenti che ci consentono una
comunicazione ancora più ampia ed efficace: il bacino
di comunicazione si amplia a dismisura, consentendo a
chiunque di mettersi in contatto con interlocutori di
tutto il mondo a costi bassissimi. La scuola non può re-
starnefuori:nasce lanecessitàdiutilizzareletecnologie
siaperricevereinformazionicheperprodurne».

Nel corso di questi anni avete riscontrato delle
”differenze” di apprendimento rispetto a “pri-
ma”?Trovateche i ragazzi rispondano,dalpunto
di vista cognitivo, con maggiore prontezza o in-
contrinomenodifficoltànell’apprendimento?

«Unodeiproblemipiùsentitinellascuolaèlamancanza
direalecontinuitàfra idiversi livelli: spessoilpassaggio
dalla materna all’elementare o dall’elementare alla me-
dia costituisce un problema perché ci sono molte diffe-
renze (e avolte anchecontraddizioni) fra i progetti edu-

cativi e didattici delle diverse scuole. Abbiamo cercato
di ovviare a questo con la collaborazione che si era con-
solidata dalla materna alla media, nel contesto del pro-
gettoBBS“IlFormicaio”,conbuoni risultati.Unaveri-
fica va cercataneicasi incui ibambinisi sonotrovati in-
seriti in contesti in cui organizzazione e metodo erano
diversi da quelli sperimentati nella nostra scuola.Èuna
valutazione difficile che ancora non abbiamo condotto
in modo scientifico e accurato. Abbiamo comunque
constatato che i ragazzi che provengono daquesta espe-
rienzasonomotivatial lavoro,capacidirelazionarsiagli
altri in modo positivo e di assumere in prima persona
anche responsabilità sociali.Ciha colpiti il fattochean-
cheigenitori, cresciutiassiemeai figli inuncontestodel
genere, hanno poi continuato ad impegnarsi in prima
persona nelle scuole dei figli, quasi sempre coinvolgen-
dosinegliorganicollegialienellediverseiniziative.Ira-
gazzi hanno dimostrato una buona disponibilità nei
confronti di metodi molto diversi, anche decisamente
tradizionali. A volte ci è capitatodi rilevareunatteggia-
mento molto critico nei confronti delle inefficienze e
delle ingiustizie incontrate. In alcuni casi i bambini so-
nostati capacidiportarecon séunatteggiamentovivace
e propositivo tale da coinvolgere i nuovi compagni e gli
stessiinsegnanti».

La scuola è ormai in gran movimento sul terreno
delle nuove tecnologie. Ma come una rondine
non fa primavera, così un computer inclasse, da
solo, non fa “formazione”. In base alla vostra
esperienza che cosa serve agli insegnanti per
essere “motivati” e protagonisti insieme ai ra-
gazzidellatrasformazioneinatto?

«Da sempre nella scuoladibase èpresenteentusiasmoe
passione: spesso le innovazioni non hanno fatto altro
che raccogliere quanto nasceva dalle iniziative degli in-
segnanti stessi. In questi ultimi anni però anche nella
scuola elementare il clima sta cambiando: gli impegni
organizzativi sono sempre più pesanti; con il rallenta-
mento dei pensionamenti e il calo demografico non c’è
ricambio del personale, per cui ormai l’età degli inse-
gnanti èomogeneaequindimancalostimolochederiva
dal confronto fra età e mentalità diverse;il numero me-
diodi alunniper classe è salitodimolto e sidevonofarei
salti mortali per sostituire i colleghi assenti in quanto i
supplenti vengononominati soloper leassenzepiù lun-
ghe.Tuttoquestohaesasperatomolti insegnanticheco-
sìhannoperso l’entusiasmoe lavogliadi impegnarsiol-
tre il proprio dovere. D’altra parte bisogna riconoscere
che le scelte generali alla base degli ultimi provvedi-
menti sono sicuramente migliorative. Ma le innovazio-
nispesso convivono nella fase di transizione con le vec-
chieprocedure,costituendocosìunproblemainpiù,in-
vece che un’agevolazione. E poi, nel percorso di realiz-
zazione o nell’interpretazione di chi ha il compito di
metterle in opera, a volte le innovazioni diventano un
onere, invece che una risorsa. Per tutti questi motivi il
«clima» fra i docenti, in questo momento, non è il mi-
gliore. Premesso questo, in certi casi l’introduzione di
un nuovo strumento di comunicazione ha costituito
un’occasione per ritrovare l’entusiasmoe lavogliadi fa-
requalcosaassieme.Oltrealvantaggiorelazionale(frale
nostre areedidiscussionec’è sempreanche“Chiacchie-
re libere”!) la rete porta con sé vantaggi organizzativi
evidenti:gli insegnanticomunicanofradiloro,anchese
distanti, comunicanoconaltre scuole evengonoincon-
tatto con nuove esperienze in modo agevole ed econo-
mico, accedonoamaterialipreziosiper il lavorodidatti-
co.Tuttoquestoporta adunpercettibilemiglioramento
delclimagenerale.Vorreiaggiungereunanotacritica:il
PC in sé non ha alcun valore aggiunto. Non basta collo-
care un PC nella scuola per poter dire che la scuola è
cambiata ed è al passo coi tempi. Prima che agli stru-
menti sidevepensareallepersone:gli insegnantihanno
bisogno dioperare inuncontesto incui la cooperazione
che parte dalla valorizzazione delle capacitàdi ciascuno
sia un obiettivo riconosciuto e incentivato, in modo di
poter operare nello stesso spirito con ibambini, portan-
doli ad esprimere ed a sviluppare il loro potenziale. Per
questo resto convinto che anche una scuola senza com-
puter possa ben interpretare il momento storico-cultu-
rale che stiamo vivendo (magari valorizzando e utiliz-
zando propriamente altri strumenti comunicativi),
mentre una scuola dotata degli strumenti più sofisticati
possa rimanere fuoridalla realtà,perchénonècambiato
nienteal suo internosulpianodeiruoli,delle relazionie
dellacomunicazione».


